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PRELUDIO 


Io fui nel desiderio che affatica 

e prostra giù sulle ginocchia prone, 
come il ramo nel vento, che dolora 
da una fibra tenace e non si schianta. 

Come assi di feretro ebbi chiusi 

per la rinunzia sulla lotta immane 
tutti i miei sensi, ma nell’agonia 
inutile anelò l’anima : « Quando ? » 



EVANGELIO 


Anima, e quale voce d’evangelio 
sonerà dalla bocca che si tacque 
chiusa com’arca sopra il suo cimelio ? 

Dal silenzio ribelle, in che si piacque 
la tua vigilia, quale sconosciuta 
verità si dischiude, che in te nacque? 

Anima, e la vigilia fu compiuta : 
canta, anima, alzata sulle vette 
delle serenità che ti tramuta ! 

Spandi la tua pienezza che riflette 

le fredde azzurrità dei laghi alpestri, 
le rosse opacità delle vedrette ! 

Sulla notte degli uomini terrestri 
cui verità di vita più non giova, 
scendi infusa d’aromati silvestri 

come aspergine santa che rinnova ! 



FIAT LUX 


Era una sera di maggio, 
sì verde nei colli, sì strana 
allenirne nostre smarrite 
in quella pace lontana, 
sott’esse le nuvole bianche..* 
Quale mistero, fanciulla, 
chiamò dagli occhi profondi 
nel tuo riguardar fuggitivo ? 
Quale tremò nella voce 
tuo timido sogno, 
nelle consuete parole ? 

Guaiva, sperduto 
sul piano fangoso, 
tedioso un cucciolo falbo... 
e noi sentivamo piò sole 
cader le nostre parole 
dai cori nel vespero scialbo. 
Quand’ecco s’aperse 
nelle nuvole spesse improvvisa, 
proruppe sul verde la luce 
in fiumi volubili d’oro, 
guizzò nell’ombre piò viva, 
in iridi lunghe, in faville 
d’un attimo.... Allora 
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tu, nella luce protese 
le mani fanciulle, gridasti 
nel tuo indicibile riso: 

Ho fatta la luce. 

E quelle innocenti parole 
nel vespero acceso 
mi parvero un inno disceso 
sanando sul core. 
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IL SILENZIO 


Tra gli agili fosti dei pini 
l'amica toa snella cantava, 
la voce d'un biondo mio egoale 
rompeva gioconda in motteggi 
tra scoppi di risa fanciulle... 

Ma to sorridevi pensosa. 

Ma tu sorridevi a un pensiero 

che dava mistero 

agli sguardi profondi, 

metteva un tremore 

nella tua voce soave ; 

e t’era sì grave 

che già cadeva 

dal puro tuo core 

qual frutto maturo 

dal ramo cui grava soverchio. 

Allora fu il cerchio 

del bosco più vasto, 

al tuo casto silenzio, 

dell'ora notturna 

al rivo che garrulo passa 

nel lume di luna, sì lene 

che l'odi cantar nel tuo core. 

Ed io per quella taciuta 
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tristezza, per quella tua muta 
domanda degli occhi profondi, 
nell'ora che piega al ritorno 
il passo e la mente ricorda, 
ridissi le obliate parole 
ancora, o soave, per te. 
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LA FONTE 


Ai piedi del monte 

la fonte Cantava : 

rompeva alle pale 

del vecchio mulino 

in sprazzi di schiume, 

tesseva ai pilastri 

dell’umile ponte 

ghirlande volubili d'astri, 

scendea col monte al suo mare. 

Con l'acqua garrula a prova, 

ridesto il mio core cantava : 

Eran parole 

non dette da tanto, 

eran sogni degli anni più puri, 

speranze raccese 

da una lusinga sì dolce, 

nella mia attesa sì vana ! 

Ella dall'umile ponte 
guardava nell'acque : 

Vedea nell'acque passare 
chissà quali sogni, 
chissà quali folli speranze, 
che non avevan parole... 

O piccola amica di un'ora, 



che fosti al mio breve risveglio ì 
Perchè rifioriva il mio meglio 
dall'animo ancora ? 

Nel core già esperto di pianto 
divenni tuo eguale al tremore 
del mio silenzio restio, 
divenni fanciullo ancor io 
negli occhi che cercano schivi. 

E parvemi, nella rapina 
dell'acque, sentir lontanare 
rapite anch'esse due vite 
verso i misteri del mare. 



IL BOSCO 


A un tratto il mistero 
del bosco ci avvolse. 

Sull'anime nostre sognanti 
si chiusero i rami più spessi 
con frulli sommessi, con pianti 
di stille nell'ombre : 
tra i fusti dei pini già neri 
sfavillò l'ultimo fuoco. 

E il vento passò : fu un fruscio 
di vertici tremuli appena, 
fu nel fogliame un’alena 
e brividi lunghi di rame. 

E il bosco fu vivo 
di un'indicibile vita : 
eran fremiti lunghi 
di desiderio umano, 
palpiti vivi di ciglia mortali 
su eterne pupille, 
grida folli d'amore 
ed improvvisi silenzi. 

Fanciulla, che furono allora 
le nostre piccole vite? 

Non esse, rapite 
da quelle voci silvane, 
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sol tacito fiome degli astri 

scendeano agli eterni misteri? 

To avesti gli sguardi 

piò audaci nell'ombra, piò lente 

le mani nel sogno : 

sentì la mia mano nell'ombra 

un timido tocco di dita. 

Dicesti : durasse per sempre ! 

Oh quella tua voce, la sola 
che un core novello 
ridiede al mio nulla ! 

Non mai silenzio piò bello 
rinchiuse, o fanciulla, 
un'improvvisa dolcezza. 

E il bosco fu chiuso - 

sui nostri passi sognanti. 

Nella via scialba di lumi 
sonarono voci consuete 
d'opre notturne, tra canti 
d'ebbri tornanti alle case. 

Non mai, non mai, fanciulla, 
intesi piò triste la vita 
trascolorare nel nulla ! 

Rivissi allora nel muto dolore 
la favola antica 
del paradiso perduto. 



KOSMOS 


Io guardava le rame rinverdite, 
esili ancora al vespero di marzo, 
come una nebbia lieve che si sfiocca. 

E sognava altre rame, a me lontane, 
già stanche nel languore dell'autunno, 
che il sol vedea, come in un bosco solo, 
che rigermoglia tra le foglie secche. 

E un folle sogno m'invadeva il core i 
Che anch'io, siccome il sole nella luce 
avvolge eterno l'universa vita, 
nell'anima potessi, un'ora sola, 
tutti accogliere i sogni e le speranze ! 
Ch'io potessi rapir l'anime ai mondi, 
innumeri perduti negli spazi, 
e per l'amor dell'universa vita 
viver tutta la vita un'ora sola ! 



HARMONIA 


Ella passava come fuggitiva 

per quella via d'ippocastani in fiorò* 
trasparendo dal lieve abito bianco 
nel fiore intatto della giovinezza. 

Con ali stanche le ventava il viso 

l'ampio cappello nel suo passo eguale : 
due cerchi d'oro tra le brune anella 
sfavillavano vividi nel sole. 

Parvemi che dinanzi a me fuggisse 
la giovinezza mia fatta persona, 
e, trepidando come d'una colpa, 
perdutamente la chiamai : Fiorella ! 

Si volse ella stupendo : ella sapeva 

che tardi ornai era per me, che invano, 

ma mi sorrise buona salutando 

nel vespero che la infiammò improvviso. 

Io allor sognai per quella via le libere 
furie dei venti sopra i boschi è i mari, 
le rapine dell'acque che gioiscono 
di tanti autunni e tante primavere. 



e l’uomo che due sole chiome ai baci 

non ha nell'ora, chioma bionda e bruna, 
senza soffrire e senza far soffrire, 
e piansi sulla mia piccola vita» 
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MARZO 


Marzo : trepida il bosco dei primi richiami, nei fusti 
c’è un’attesa di gemme, un brividio di linfe. 

Languido, con lo svolo d’un’anima immensa, dischiusa 
via dai cieli alla vita, marzo nel vento passa. 

Oh, domani... e per tutto un vivido scoppio di gemme, 
mille nidi in risveglio palpitanti di gioia, 

mille, giù per gli scosci, dai torpidi ghiacci rompenti 
vergini polle, e mille echi via pei silenzi... 

Anima, e in quali gemme dischiusa, in quali tue polle 
viva riscaturendo palpiterai domani ? 

In quale mai risveglio, dai lunghi tuoi sonni risorta, 
altri tuoi dolci inganni ricanterai sognante ? 

Oh potessimo noi, per tutte le gemme dischiusi, 
rigermogliare ancora dalle speranze morte! 

Via con le polle e noi, dai freddi silenzi balzati, 
con vertigine eguale, precipitar nell’ora ! 

Trasvolare sui venti, col polline effusi, e nel mondo 
fecondare di sogni l’anime nostre eguali ! 



ALLA TERRA LONTANA 


Odi, odi, di mille primavere 

un subito risveglio oggi m’affanna : 

oh, dimmi, quale vergine piacere 

per quale mai tristezza ancor m’inganna ? 

O primavere aulenti di magnolie 
nei giardini vastissimi silenti, 
o lunghi ondeggiamenti d’arpe eolie 
nelle tenere foglie abbrividenti, 

o nella chiarità plenilunare 

candide vette vigili nel cielo, 
o trasparenze dolcemente chiare 
di nebbie azzurre come un fiato anelo, 

o inverni miei, che foste primavere 

di sogni in boccia, presti a germogliare, 
o aurore sorridenti nelle sere, 
crepuscoli soavi d’albe chiare, 

oh nulla, nulla è morto ! Il vagabondo 
dell’albe e delle notti è vivo ancora, 
come ei vedesse oggi appena il mondo 
come se ieri fosse appena un’ora. 



Oh non è vero, io non ho mai pianto, 
tatto fu bello, tutto è bello ancora s 
fu nell’anima, sì, come uno schianto, 
ma di gemme nell’albero che fiora. 

Oh, non è vero, mai, non fu mai ieri : 
tutti riebbi i sensi miei novelli, 
tutti riebbi i cerali pensieri 
fluenti come limpidi ruscelli. 

Non ebbe fine mai, non ebbe fine 
mai il mio sogno : ecco, io risorrido 
la chiarità di tutte le mattine 
dischiuse dal mio cor come da un nido ! 

Il fascino di tutte l’albe ambigue 
m’ha penetrato di silenzi azzurri, 
la pace delle tue campagne irrigue 
ha dato al canto tutti i suoi sussurri, 

o terra estranea, terra che mi avesti 
ribelle un giorno, terra cui non diedi 
mai nulla, o tu, che il meglio tuo mi desti 
come un’amante buona, o tu, che riedi 
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piè bella nella sòsta del camminò, 
donde mi volgo a riguardar la via, 
ch'io non speravo piè, io, pellegrino 
del sogno e della mia malinconia. 

E a te, nell'ora che mi rinnovella 
nell’anima mia vergine di ieri, 
a te, lontana, o stranamente bella, 
ecco io dischiudo un'alba di pensieri 

diafani, come nebbie cilestrine 
diffuse sulle nudità dell'albe, 
fluenti via in fantastiche rapine, 
come quell'acque stranamente scialbe 

del tuo gran fiume, sotto i ponti rapide 
lontananti in vertigini albescenti, 
puri come le tue pinete sapide 
di resine, alla luna iridescenti ! 

È ieri, è ieri : è oggi, è il mio domani 
sensa confine : è l'attimo, la vita 
mia rinascente in brividi lontani, 
dall'ultime radici rifiorita ! 
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È il risveglio di mille primavere 
delle tue ville azzurre di lillà, 
coi brividi di vergine piacere 
delle tue mattinali chiarità. 
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L'ARTEFICE 


L'artefice son io# coi mai consoli 
un cor eguale nella veglia oscura# 
nè mai ascolti da una bocca pura 
la voce che persuade i folli voli. 

L'artefice son io# cui mai risponda 
un altro pianto s'egli vinto pianga, 
nè se la vita ogni sua fede infranga 
* trovi dove la fronte oppressa asconda. 

L’artefice son io# che in cor sofferse 
tutte le veci del dolore umano# 
e dal nulla di un sogno sovrumano 
la fronte nella vita in alto aderse. 

Son quello che patì dal suo pensiero 

più che dal mondo che giammai l'intese, 
e per ogni suo pianto un canto rese, 
e per ogni menzogna un altro vero. 

Sono uno che# sperso nella vita# 

scrutò con gli occhi immoti nel mistero 
suo più profondo# e vide d'ogni vero 
la vicenda mutevole infinita. 


... 23 ». 



Onde m'ebbi anzi tempo il viso eguale, 
che sempre ai curiosi occhi nasconda 
il sogno mio dell'anima profonda 
di là da tutto il bene e tutto il male. 

Il sogno, il sogno, che non ha l'eguale, 
che nacque dalla morte dell'amore 
e della gioia, e d'ogni mio dolore, 
d'ogni memoria triste che risale. 

Il cantò, il canto, che di tutti i cori 
chiuda le spemi inutili ed i sogni, 
il canto che lenisca e che rampogni 
per tutte le viltà, tutti gli amori. 

Il canto immenso, che l'uman dolore 
tutto rinchiuda nel suo vasto cerchio, 
il canto, che sia grave del soverchio 
di tutti i sogni spenti nel mio core. 

Per voi, per voi, o vergini scarnite 

nella rinunzia, che anzi tempo sbianca, 
e per te e per te, fanciulla, stanca 
che ne avesti le labbra impallidite, 



e per voi tutti, che nel sogno immane 
senza dimane foste disperati, 
per voi, poveri bimbi, che affamati 
foste più dell’amore che del pane, 

e per me e per me, che l’amarezza * 
seppi e lo scherno dopo il vano amore, 
per me figlio carnale del dolore, 
che sola dal mio sogno ebbi dolcezza. 

E per tutte le vite e per le morti 

delle creature innumeri nel mondo, 
pel mistero di Dio che dal profondo 
dell’universo veglia sulle sorti, 

io volli il canto, eguale del macigno 
che le fiumane scuotono furenti, 
l’eguale della quercia erta nei venti, 
solitaria sul suo greppo ferrigno, 

e via da me, con l’urlo dell’amore, 
il mio meglio schiantai senza viltà, 
e fu mio blocco il palpitante core 
e scalpello l’insonne volontà. 




DAI « SONETTI ALLA VITA 


Vita, specie mutevole del cielo 

che trascolora nelle sere chiare, 
vita*, che schiusa alle mie brame ignare 
fosti come un mattino senza velo ; 


se mai nell’ansia che mi fece anelo 
ebbi gioia d’un attimo solare, 
se nella luce mia crepuscolare 
senza sboccio piegò l’ultimo stelo, 


se mi colmasti l’anima-di doglia, 
come un calice mistico levato 
alle profondità mute dei cieli, 


prima ch’io varchi, o vita, la tua soglia, 
ch’io non sia nell’attesa disperato, 
ch'io ti veda una volta senza veli ! 



Ch'io ti veda una volta in specie umana, 
col viso delle mie vigilie ardenti, 
e il sorriso dei sogni adolescenti 
della mia fanciullezza sì lontana ! 

Ti veda in quella, che a me parve strana, 
lusinga, negli sguardi sorridenti 
delle fanciulle, scesi in innocenti 
brividi sull'azzurra anima piana ! 

Ti veda coi miei sguardi, appena tersi 
di pianto silenzioso, nell'attesa 
d'una gioia che m'affannava oscura, 


quando, coi sensi casti appena emersi, 
sentivo dalla mia anima accesa 
salire un nome alla mia bocca pura. 
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Scegliemmo la follia, ma la sublime 

follia, che ha gli occhi pieni d’intravisti 
paradisi e gli aliti impermisti 
d’umano, nei silenzi delle cime. 


In una nudità di forme opime 

la vita a noi si discoverse e ai tristi 
spiriti apprese come in lei s’acquisti 
sapienza che l’anima redime. 

E schiudemmo le voci degli istinti 

primigeni, di un mondo senza legge, 
liberi e puri in verità d’amore. 


E sostenemmo l’aspra via, sospinti 
sol dal volere immobile, che regge 
l’anima e i passi dell’annunziatore. 
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Giovinezza del mondo, or più placata 
tenti Fanima mia già fatta esperta, 
e m'additi la via che fu sì erta 
sul limitare e m'ho dietro lasciata. 


E' vero, è vero : all'anima levata 
nell'ascesa dell'aquila, fu aperta 
un'immane ferita e la deserta 
vetta l'accolse nuda e insanguinata. 

Fu la sosta : ma l'ala che non langue 
dopo la frenesia che la sublima 
già si raccoglie e palpita ribelle: 


l'aquila s'è nutrita nel suo sangue 
piò vivo e alzata la terrestre cima 
saluta, gli occhi fissi nelle stelle. 
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E fummo dritti sopra il piede adusto 
per la battaglia : la mascella stretta 
nel pugno armato alla percossa : il busto 
ci ansimava su l'anima costretta. 


Ma l'occhio naufragava nell’augusto 
balenare d’un’alba benedetta i 
e il basso mondo ci pareva angusto : 
Cosi balzammo all’ultima vendetta. 


Nell’attimo sembrò che una parola 
pesasse nella mente come il maglio 
nel pugno di un artefice divino, 


e la calammo giù, in un barbaglio 
di faville, sul mondo, agile e sola, 
ed incidemmo il volto di un destino. 



IL VUOTO 


Quando prò piena in me scende la vita 
e il desiderio è fatto un nome vano, 
improvviso nell’anima uno strano 
vuoto boccheggia come una ferita. 

E guardo con la vista sbigottita, 

dentro me fondo, innanzi a me lontano, 
cercando sempre, interrogando invano, 
quale cosa da me sia mai fuggita. 

Forse, chissà, nell’angolo piò fosco 

dell’anima c’è un sogno che singhiozza, 
c’è un vuoto che nessuno può colmare. 

C’è qualcosa di me che non conosco, 
forse un'idea, forse un’imagin sozza, 
o forse una delusa ansia d’amare. 


SINFONIA 


Udite, soave : vi siete 

giammai risvegliata un mattino 
coi sensi novelli, 
con l’anima monda, detersa, 
sicché vi paresse sognata 
la vostra tristezza di ieri ? 

Sentiste a un risveglio 

le voci indistinte dell’alba, 
i murmuri blandi dei boschi 
nei venti leggeri, 
passarvi sul core in ascolto ? 

Ma dite, soave, dal chiaro sorriso 

che illumina il viso di cielo: 

non mai conosceste 

l’anelito vasto dell'ora, 

che l’anima sembra, cresciuta, 

sforzare le membra, 

con un rigoglio di gemme, 

che sforza la scorza 

del fusto novello ? 

Non mai conosceste quell’ora, 
che ovunque diffusa 
sentite una vita. 
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quell’unica vita che adempia 
la speme del sogno? 

Ma dite, soave, dagli occhi profondi 
che l’anima colma d’aurora : 
non mai vi sentiste in quell’ora 
fluire, svanire, 
e anche per poco morire, 
con l’altre fragranze 
che innumeri spande 
la primavera nell’aria ? 

Ma senza dolore, 
ma senza tremore, 
ma quasi mutata in essenza, 
ma quasi trasfusa 
per tutte le specie create, 
sicché le sentiste piegate 
sull’ora, in attesa, 

le eguali dell’anima vostra in ascolto ? 

Ma dite, soave, dagli occhi sereni, 
ma pieni di cieli notturni t 
non mai conosceste quel pianto 
di nulla, che monda 
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di tutte le vecchie tristezze, 
perchè sia detersa 
quell'anima vostra di ieri, 
che il sogno dischiude novello ? 

Non mai conosceste il delirio 

di piangere e ridere 

senza perché, di gestire 

per via come ebbri, incuriosi 

di sguardi indiscreti che ammiccano ? 

Non mai conosceste l'inganno 

che finge dovunque 

un unico viso, 

e un solo sorriso 

su innumeri bocche diverse ? 

Non mai conosceste il delirio 
che vede dovunque una forma 
che appare, che torna e dispare, 
che sempre credete vicina, 
che forse non è che nel core ? 

E quel cercarla dovunque 
ma invano, ma sempre 
con una novella speranza 
che mai non vien meno ; 
e a un tratto vederla, 



e passarle vicini, non visti, 
ma lieti e smarriti 
d’un attimo, un guizzo, 
che lascia dubbiosi, 
ma colma l’attesa 
fin l’altro domani ? 

Ma forse che voi sbigottiste 

nell’alba a un fischio lontano, 
e foste sì triste 
di tutto, di nulla, 
siccome doveste lasciare 
per sempre le cose più amate. 

E vi sentiste 
nel grande silenzio 
con l’eco lontana svanire 
e quasi vi parve morire. 

Ma poi rifluire 

sentiste nel core la vita, 

ma piena di cieli lontani, 

ma colma dell’altra creduta lontana. 


Sapeste, soave, il delirio ? 
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Ma forse che voi conosceste 
l’inutile attesa, 
che pesa sull'anima sola, 
e cola negli attimi plumbei 
sul sogno mal vivo ; 
ma forse vi è noto il delirio 
che ai sensi smarriti persuade 
la solitudine muta, 
che piena sognaste d'un nome, 
d'un unico viso ; 
e s'animi invece 
di strepiti vivi 
di foglie stormenti, 
di ghiaie scorrenti, 
di gocce cadenti, 
che voi tramutate 
in istrido d'un passo 
che timido appressa, 
o in ansito lieve d'un core 
che prema l'ambascia 
cercando una sola parola ? 


Sapeste, soave, l'attesa ? 
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io seppi, soave, il risvegliò 
io seppi il delirio e l'attesa; 
Ma vana non parve 
all'anima ascesa 
in vetta alla viva speranza, 
siccome la foglia che gialla 
por esita e brilla 
nel sole che muore, 
di sopra la nebbia che sale. 

Non mai v’avevo sentita 

vicina siccome in quell'ora, 
che forse eravate 
perduta per sempre ! 

Che voi eravate diffusa 
dovunque nell'aria, 
eravate presente 
negli agili fusti dei pini, 
ridente dovunque agli svolti, 
nei lembi di cielo dischiusi 
tra i verdi frastagli, 
con una lusinga d'aurora. 
Che voi eravate presente 
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dovunque nell'ora, 
siccome al mio grande risveglio, 
che voi eravate nel tutto 
e forse nel solo mio core. 
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IN VERITATE 


Nella mia notte s’aperse 
improvvisa la luce, 
balzò dal silenzio perenne 
la nova parola. 

Ma torpida l’anima ancora 
movevasi, quasi dubbiosa 
che il sogno si fosse 
incarnato nel mondo, 
eguale all’attesa perenne. 

E sprofondai la mia vista 
nel viso che parvemi noto, 
piò noto del viso materno, 

(che, nel cammino 
tortuoso degli anni, 
piò volte già m’era 
caduta di mente la madre, 
che , sola intendeva, 
col semplice core, il mio core 
capace del sogno piò grande). 

Però sbigottendo contenni il mio grido, 
temendo l’inganno (ancor sanguinava 
la piaga al ricordo), ma il viso radioso 
specchiava piò belio il mio sogno. 
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Oh, attese degli Infiniti 
colmate da «no sguardo ! 
Grido dell'anima insonne 
taciuto nel bacio ! 

Spasimo delle membra perenne 
placato nella carezza 
che parve materna ! 

Fantasie di pensieri novelli 
balzati dagli intentati 
recessi dell'anima, 
in danze d'imagini liete, 
rinnovellanti le specie 
dei sogni fanciulli ! 

Armonie di pensieri ribelli 
composte dalla sua voce 
nei numeri novi ! 

Equilibrio supremo 
della mia mente 
librata nel Tutto 
con la legge dei mondi ! 

E chiusi le ciglia : ma il cerchio 
della mia vista s'aperse 
a meraviglie leggere 
di tremuli peschi 



c candidi mandorli 
e lievi sambuchi, 
su teneri cieli di marzo 
su prati novelli rigati 
di trepide linfe 
balzanti in molteplici trame, 
tra sinfonie di profumi 
silvestri e di canti invisibili ! 

E dissi ? « C'è un'altra 
primavera, ch'è nota a me solo. 
E parvemi che la letizia 
del mondo raggiasse 
da un unico viso. 

E nelle vigili palme 
ti chiusi le tempie: 
ma bella mi parve la fronte 
qual urna d'artefice industre 
capace d’un attimo eterno. 

E m'era discesa la vita 
nel cavo delle mie palme, 
lì dove più il tatto s'affina 
vegliando in ascolto. 

E parvemi che la tua 
limpida vena di vita 
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fluisse in un circolo eternò 

da un vertice all'altro del mondo, 

in ritmi di luce, trasmessi 

di stella in istella, 

evangelio degli Infiniti, 

pei mondi, congiunti in amore 

sull'ora sublime. 

Come se le tue piante 

mortali avessero messe radici 

in plaghe stellari, 

e la tua fronte splendesse, 

ultraterrena, 

alla vetta suprema 

degli Infiniti. 

E dissi : « Nel mondo c'è Iddio »* 
E con le mani convulse 

divelsi la pianta mia antica 
dalla tenace sua colla. 

Uno schianto, e fui mio. 

Ma radici più fonde, 
ch'io mai non credessi, 
m'avevano avvinto, e recise 
mi parvero fila di vita 
nella violenza suprema. 
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Un attimo : e subito intesi 
un salire di trepide linfe, 
un aprir di germogli anelanti 
a innumeri vite : 

come s'io fossi, meraviglia inaudita, 
per metter fiorita di stelle. 

E subito Inanima monda 

m'intesi di colpa, 

detersa la mente del vile tremore, 

rinata la fede 

delle audacie inumane : 

come s'io fossi 

per compiere un bene 

più grande del male compiuto, 

per dire parola più grande 

di quella rimasta inespressa 

nell'inumana vigilia. 

Quasi che un'unica voglia 
piegasse i pensieri novelli 
su tutta la doglia del mondo, 
a tergere il pianto, 
a spianare le fronti, 
a lenire le bocche di sdegno, 
come invisibili mani, levate 



da innumeri braccia materne, 
accompagnanti la prece 
di tacite labbra, 
di fervidi cori in tumulto, 
sui capi innocenti dei figli 
immobili a benedire. 
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SONETTI MARZAIOLI 


Marzo : i rami hanno messa una lor lieve 
piuma di verde, e il bosco, in un'ambigua 
vista, somiglia un nido, che l'esigua 
voce contenga in una pausa breve. 


Ma sotto, la radice avida beve 

i succhi : solo un ceppo, nell'irrigua 
zolla, ode salir alla contigua 
radice il fiotto, che non più l'imbeve. 

Son baldorie di nidi e fantasie 
mobili d'ombre e palpiti nascenti 
di giovinezze torbide affannate. 


E un rifiorire di malinconie 

e un lacrimar di sogni evanescenti 
in lucide pupille allucinate. 
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Qualche nuvola bianca e un po’ di cielo 
ambiguo che s’illumina e s’oscura : 
o primavera, e ancor non s’assicura 
la tua grazia tremante nel suo velo. 


Ma non appena a te fiorisca il melo 
è il pesco ostenti la sua grazia pura, 
ignuda danzerai nella radura 
affocata del tuo respiro anelo. 


Ma non appena trilli nel fogliame 
il primo nido timido in risveglio 
e il mondo si rinnovi nel tuo lume, 

ogni vita ritroverà il suo meglio, 
in ogni sangue griderà una fame, 
e in fondo alle mie vene arderà il nume. 
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Marzo, come una timida promessa 
d’amore mi saluta il tuo messaggio, 
e un oblioso lento beveraggio 
tenta la mia tristezza genuflessa. 


Sento ventarmi in viso la tua spessa 
temperie con un ansito selvaggio : 

Marzo, e quando avverrà che dal servaggio 
libera balzi l’anima inespressa ? 


Quando avverrà che la gemente forza 
sbrami la febbre antica nella furia 
torbida d’un amplesso che la sfami ? 


Marzo, e in ogni tuo fiato a te mi chiami 
ogni urto del sangue il cor mi sforza, 
e in ogni vena è un grido di lussuria. 
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Un ingombro che intorbida e una plaga 
d'azzurro, aperta tra i nuvoli bigi : 
l'anima, che anelò verso i fastigi 
della sua verità, sosta non paga. 


Ma sanguina da una piò fonda piaga, 
poiché più in alto stampò i suoi vestigi, 
e dall'egualità dei giorni grigi 
dietro il sogno d'un tempo si disvaga. 


Nulla, nulla... E nel sogno che si mostra 
sentir l'anima, che non può prorompere, 
chiudere il suo vigor come un affanno ! 

Marzo, e il fratello mio sei tu, che giostra : 
voglio anch'io come te il mio cerchio rompere, 
vindice della vita e dell’inganno. 



Marzo, grave mi pesa il tuo presagio, 
per la tempesta che nel cor si addensa : 
l'anima si distende in un’immensa 
ambiguità, rinchiusa sul naufragio. 


Ma nel mio sguardo, ciò che più malvagio 
nutrì il mio sangue nella febbre intensa, 
già s’intorbida e spia nella melensa 
fissità che stranisce il can randagio. 


Marzo, marzo, non posso io, non sono 
un dio : m’hanno costretta e catenata 
la forza sopra l’impeto che irrompe ! 


Oh dammi tu la furia che prorompe 
con bramiti di belve, e fa ch’io, prono 
su l’ora, sbrami l’anima affannata. 
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Marzo, il tao cielo torbido propende 
sopra la terra come un amatore, 
ed ella si distende in turgidore 
di gemme nel tao fiato che l'accende. 


E nell'attesa taa che la sospende, 

come un buon sangue circola l'amore 
nel sao grembo fecondo, in an vigore 
di genitura prossima, che attende. 

Marzo, e costretto in un respiro ignavo, 

sento il mio sangue ai polsi urgere in piena, 
in una crudità d'ansie rideste. 


Ah, dammi l'urlo tu delle tempeste 
e l'impeto ribelle dello schiavo, 
che in una torva gioia si scatena. 



Marzo, nel tuo respiro che l’affoca* 
la terra amante si distende ignuda 
e dal grembo convulso le trasuda 
la febbre che nel grido la fa roca. 


Marzo, marzo, e alla druda che t’invoca 
e per il grande amplesso si denuda 
soccorri, e sazia la sua voglia cruda 
che per l’attesa lunga la fa fioca. 


Sento in petto bramir le belve in foia, 
pronte a balzar su l’amorosa preda, 
nella furia del sangue che la chiama. 


Marzo, e nuda si porge alla mia brama 
l’ora: ah dammi tu, o dio, ch’io la possieda 
in un divino amplesso e poi ch’io‘ muoia. 
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PLENITUDINE 


La tua grazia pieghevole sull'omero 

mio che la regge s'abbandona : un salice 
giovine sembri: le tue labbra, un calice 
vivo dischiuso, alitano un'anima 
di profumo, tremano in un bagliore 
ultimo. Nella tua tenera gola 
son piccoli singulti d'uno spasimo 
che si distende, le palpebre stanche 
han trame di sottili vene, diafane 
foglie. Le tue pupille nelle ciglia 
umide sono stille di rugiada 
nell'ombra. Una ciocchetta esita, quasi 
bionda, nel sole, su la tempia viva. 

Ora immobile sembri: la tua vita 
sembra si vuoti come da invisibile 
vena. L'ascolto nella viva mia 
conca salire fresca come vino 
di delizia, colmare ogni recesso, 
scendere in ogni fibra, come succo 
di ristoro. Non più spasimo nelle 
membra, non più grido nell'anima, ma 
unico, ma presente in ogni vena 
vive il silenzio della plenitudine. 


- 52 



TU RIDI 


Tu ridi, gli occhi pieni di bagliori 
strani, d’ombre mai viste da nessuno : 
il tuo ridere è un limpido zampillo 
che rompesi in gorgogli freschi, spegnesi 
nella tua. gola in esili sussulti 
di cascatella, in chioccolio di vena 
discreta che tra l'erbe viva avvolgesi. 

10 t'ascolto in silenzio: una frescura 
quasi silvestre penetra il silenzio 
breve: pensosa l'anima figura 

un ricordo lontano di puerizia 
casta, un giovine sogno adolescente 
negli anni* In una dolce meraviglia 
vede negli occhi pieni di bagliori 
strani, d'ombre mai viste da nessuno, 
come in un cielo splendere e sorridere 

11 sogno dei fanciulli anni risorto. 



LA SILENZIOSA 


Tu cammini in un cerchio di silenzio, 
con atti lenti d'ombra, con oscuri 
sguardi raccolti in fissità di sogno 
Ogni atto si estende dalle tue 
linee nell'Invisibile, in un fascino 
occulto che da lungi mi sospinge 
invincibile dietro la tua traccia» 

Chi sei, chi sei, creatura senza nome, 
che mi avvinci tenace nel tuo cerchio ? 
Sei tu forse la vita che m'illude 
in un mistero femminile, o l'ombra 
che s'incarna, o il silenzio che vive? 

O la chimera forse, che lusinga 
in una voluttà di perdizione ? 

O sei forse la morte che tenace 
distende le sue dita di velluto 
su le palpèbre grevi di piacere ? 

O forse la follia sei, che s'insinua 
nel mio pensiero torbido, in agguato 
silenzioso del suo notturno impero ? 

O non forse tu sei la creatura 
notturna, che sorride agli occhi fissi 
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nel buio delle notti insonni, all'anima 
che pianse in solitudine d'amore ? 

Chi sei, chi sei, creatura di mistero, 
che vivi nel tuo cerchio di silenzio ? 
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PERCHÈ TI CERCAVO 


Per nulla, soave, ma solo 
per dirti la vecchia canzone 
dei senza domani, 
così, per raccogliere il volo 
dell’ale, che più non son buona 
che ai voli nei piani, 


un’ora, una sola, e sognare 

che cresci con me, col mio nido 
che ancor non sa il pianto, 
e lieve stormisci al passare 
del vento sul fievole strido 
che ancor non sa il canto. 


Null’altro, soave : col core 
già quasi placato, col riso 
che appena ci crede 
più all’ieri sì pieno d’aurore, 
più al piccolo suo paradiso 
che il sogno gli diede. 
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Ma eguale alla vena che lene 
discende, e lì presso scoscende 
la folle cascata: 
l’ascolta scrosciare, ma viene 
con l’onda sua eguale e discende 
nel mare placata. 
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ROTTE LE CHIUSE 


L’anima mia sognava, come torbida 
acqua di stagno nella grave estate, 
sognava le rapaci gioie e gl’impeti 
vividi e le follie delle cascate* 

Oh, ieri ancora... E come un’acqua vergine 
tutta cieli e silenzi scaturita, 
per te rompea la polla mia dall’anima 
ridendo chiara l’inno della vita. 

Tu l’avevi rinchiusa, le tue pallide 
mani l’avean viva rinchiusa, e vinta 
ora rigorgogliava al fondo e in torpide 
gocce dal core rigemeva stinta. 

Tu la credevi morta. Oh no, dormivano 
le sue follie coi fiumi nell'inverno : 
sono sciolte le nevi : ecco, scoscendono 
le cascate scrosciando il riso eterno. 

Ecco, ecco, dall’anima dirompono 
gl’impeti pazzi della sinfonia: 
ecco, in iridi vivide rifrangono 
gli sprazzi glauchi della mia follia! 
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Sono rotte le chiose, il fiume fervido 
della mia vita lampeggiante va : 
io nei vortici miei ti vo' travolgere 
verso il mio mare nell'immensità. 
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ORA TACITA 


Languide passano sopra il crepuscolo 
nuvole candide, lievi si sfioccano, 
come nel pallido marzo dai mandorli 
una volubile piova di petali. 

Tacite I* anime, come se V ultima 
vita nel fievole lume che trepida 
sentano spegnere, avide inclinano 
verso quell* attimo vivo e s* irradiano. 

Nelle fuggevoli nuvole sperdersi 
V ultime vedono gioie che illusero : 
sentono tacita nei polsi scorrere 
l* ineluttabile fuga dell* attimo. 

Già quasi estranei gli occhi, che diedero 
mutue vertigini, schivi si cercano, 
come spaurendosi poi si distolgono 
freddi e si colmano di solitudine. 

L* ultimo brivido trepida al limite 
del cielo, V ultimo guizzo le pallide 
vite risuscita : sciolgonsi 1’ anime 
via dalle attonite membra e lontanano. 
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Sentono il brivido lento degli alberi 
dentro ripetersi, seguono il palpito 
del mare languido, lievi si sfogliano 
via con le nuvole che trascolorano» 

Deir inviolabile pace si colmano, 
nell* ombra cerula lente si velano, 
come se tacita 1’ ora le penetri 
o nella tacita ora si sperdano. 

Diffuse sognano falbe che splendono 
dopo i crepuscoli : grave discendere 
senton su V ultime gioie che illusero 
eterno gelido scialbo il crepuscolo. 



IL DITIRAMBO DELLA CASCATA 


Uno scroscio : e fu un giubilo di labili 
spume, un groviglio vivido ridente 
di cielo e verde, un guizzo iridescente 
di gocciole cadenti in lampi e brividi. 

Io nell’ ansia piegai. Oh, come all* anima 
parevano già udite quelle fresche 
voci, come vedevo nelle tresche 
dell' acque trasvolare amiche imagini 

d' un tempo t ah, si, riudivo le mie timide 
note di canto nell' aprir degli anni ! 

Li rivedevo i visi degli inganni 
soavi nei miei lunghi sonni vergini ! 

E altri visi e sguardi, e lievi fremiti 
di riccioli, e zampilli di sorrisi 
chiari, e silenzi pallidi improvvisi 
d' anime divenute consapevoli 

a uno sguardo. Oh sì, tutti scaturivano 
gli strepiti dei giochi nei giardini, 
e limpidi tripudi di bambini 
fuggevoli d'innanzi ad altre imagini 
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ci* altri giardini già scordati, trepidi 

di fronde e stelle sopra un’ ansia oscura 
di vivere, che quasi era paura 
di morire alla stretta dell* anelito. 

Oh, mai intesi la mia vecchia favola 
da un’ altra voce ricantar più bella : 
io fui V amante della cascatella, 
perduto nell' eguale sua vertigine. 

Io intesi la novella anima ridere 
nell' universo libera dischiusa : 
e la gioia del cielo era diffusa 
men bella del mio vergine delirio. 



Solitudine 


Dai miei baci ti sciogli sul giaciglio 
d* erba che molle imprimesi : supina 
vi riposi, ti stendi s una tagliuzza 
verde, un' esile paglia nei capelli 
nitidi tuoi s* impiglia, brilla viva 
nell* ombra. Quasi estraneo ti guardo 
vivere nel silenzio meridiano. 

Qualche liquido punto le tue dità 
morbide ingemma, tremola in un iride. 

Il tuo viso s* affonda nelle foglie 
basse, ambiguo profilasi, tramuta, 
s* illumina in riflessi verdi, accoglie 
nel cerchio delle ciglia ombre più cupe. 
Sembri così non so quale silvana 
deità che riposi in abbandono. 

Gli occhi nelle tue ciglia piene d'iridi 
paion più chiari, han trasparenze liquide 
d* ambra, profondità stellari, abissi 
di fredde solitudini. Riposi 
quasi immemore : la dischiusa veste 
rivela la nascente onda del $eno. 

Le tue forti caviglie s* allungano 
indolenti, hanno un fremito leggero. 
Nelle tue labbra pallide s* insinua 
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una piega dura, quasi schernevole. 
Subitamente, quasi abbrividendo, 
da me estranea ti sento : sento che le 
tue forti membra sono inesperte d* ogni 
febbre, d* ogni convulso, chiuse sul tuo 
mistero, come un* arca inviolabile. 

Ti guardo spaurendo. In un limpido 
gorgo d' amaritudine dissolvesi 
V imagine, sembrami eh* io profondi 
in abissi cerulei di silenzio 
in ombre violette. In un continuo 
brivido sento che le mie vene 
penetra il freddo della solitudine. 
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L'APPELLO 


Spalancate le porte e le finestre 
all' ansia delle umane primavere : 
udite meraviglia di leggere 
musiche, ristormenti nel silvestre 

risveglio, e via nel brivido cilestre 
del mare, e nel volubile piacere 
di mille rondanine bianche e nere 
giubilanti sull' attimo terrestre ! 

Spalancate gli sguardi al novo mondo 
per voi dischiuso, o anime fanciulle, 
sull' ieri che già pallido scolora ! 

Passa dovunque un brivido profondo 
di vita, sulle tombe e sulle culle, 
su quel che fu e quel che non è ancora ! 
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ECLOGA 


O prima fragranza amariccia 
del pesco fiorito che svaria 
nel vento di marzo ! L’ arsiccia 
selvetta 1* insegue nell* aria 

con Pesili rame, ma tace 
e sogna : u domani chissà ? 
han grappoli bianchi le acacie 
e grappoli azzurri i lillà 

Ma il pino che vigila nero * 
stormisce negli aghi sommesso : 

“ Fratello, nel tuo cimitero 
che pensi, fratello cipresso? 

Se noi non sapemmo morire 
nell’ora che il bosco sfiorì, 
nè mai non potremo fiorire, 
perchè, mio fratello, siam qui ? n 
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LE DOMANDE 


Non vi sembra che passi oggi nell' aria 
la voluttà di blande primavere 
già discordate e di ridenti sere 
di maggio, nella pace solitaria 

d’una verde campagna, appena varia 
di primule e campanule leggere, 
sotto un cielo di nuvole non vere 
e una grazia di mandorli che svaria ? 

Non vi sembra che v 9 abbiano rifusa, 

non vi sembra che in voi qualcosa muoia 
e un* altra verità sia per fiorire ? 

Non vi sentite V anima dischiusa 

dissolversi in quest’ ampia azzurra gioia ? 
Dite, non vi sentite un po’ morire ? 
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MACCHIE DI SOLE 


Quando il soli’, per gli intrichi 
della selva silenziosa 
mette ancor sui fusti antichi 
qualche macchia luminosa, 

(crescon 1’ ombre già profonde 
per la selva, ma il sereno 
muore appena tra le fronde 
nella luce che vien meno) 

dentro 1* anima già muta 
nella sera che discende 
qualche imagine sperduta 
d’ improvviso si raccende. 

Scende l’ombra dei pensieri 
sulla fronte impallidita, 
ma dovunque è come ieri 
fuori e intorno nella vita. 
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LO SVOLO 


Un fascino di chiare lontananze 
dell’ infanzia serena mi rimembra 
e V anima si scioglie dalle membra 
in un volo di limpide speranze. 

Odo svanire vaghe dissonanze 

della vita che i miei sogni dismembra, 
e in un’ illusion dolce mi sembra 
eh’ io viva l* ora delle ricordanze. 

Uno svolo d '* imagini ridenti 

balza lieve dall* anima coi frulli 
dei risvegli nei boschi abbrividenti. 

E in una casta fantasia d’aurora 

mi sento inumidir gli occhi fanciulli, 
e sento che il mio cor è quel d’ allora. 



ALBASIA 


Serenità : si sfogliano ghirlande 
di languidi mughetti e rose passe : 
canta la breve selva in note basse, 
cantano V acque in dissonanze blande. 

Una soavità rosea si spande 

nel ciel sull* acque e nell' anime lasse : 
le paranzelle affondano le nasse 
con tonfi eguali nel silenzio grande. 

Limpidità : si sfogliano corolle 

di sogni e d' illusioni agonizzanti : 
nasce una pace eguale in ogni vita. 

Sfuman gli aspetti e 1* anime in un molle 
discendere di veli fluttuanti, 
in un' albasia pallida infinita. 



ADDIO 


L'ultima giovinezza che s' invola 
mi sorride un po' triste e mi saluta, 
e via si reca un' illusion caduta 
e una fede che più non mi consola. 

La mia fonte che fu sì piena or cola 
senza più scrosci per la scesa muta, 
e la sua voce che strepi sì arguta 
arrochisce nell' ultima parola. 

O giovinezza, ed io t' amai col fuoco 
d' un sogno inestinguibile e ti strinsi 
sempre, come s'io fossi per morire. 

Ahi, che sì breve fu il tuo bene, e poco 
e tardi al fonte del tuo fiume attinsi, 
e assetato ti vedo dipartire. 
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L'UNICO 


La mia selvatichezza fu la stanza 
mia romita, che udì l'intima voce 
dell' anima prorompere alla foce, 
piena d' una divina lontananza. 

Il mio vertice ultimo la danza 
seppe degli astri eterni e la feroce 
serenità, che sotto la sua croce 
più cruda si ghirlanda di speranza. 

Nulla, nulla nell' impeto ribelle 

chiedo alla vita, mentre mi disguido 
e gli spiriti al balzo ultimo aduno ; 

ma, in una notte splendida di stelle 
levar 1' anima altissima in un grido 
disperato, cui non risponda alcuno. 
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O PRIMAVERA 


O Primavera, e se prona s'illude 
Y anima nella tua lieve chimera, 
sé cupida alle tue bellezze ignude 
si protende la vita che dispera, 

se il grido che si tacque in te si schiude, 
se la tua rinascenza in me s* avvera, 
oh, tornasse la giovinezza rude, 
che fu già nel tuo incanto sì leggera ! 

Se il polso della vita già si allenta, 
o Primavera, e Panima che ha sete, 
più si protende al gorgo che la tenta. 

Oh, negli abissi tuoi gli avidi sguardi 
dammi eh* io anneghi, e spenga le secrete 
febbri e V ansar dei desideri tardi ! 
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FEBBRAIO 


Il vento teca odor di cose morte: 
febbraio tardo, e piove lento eguale : 
nei botri gonfi \* acqua pluviale 
parlotta e nelle gore scroscia forte. 

Primavera invincibile le porte 
sforzerà della vita, e la carnale 
tristezza in una fiamma spiritale 
divamperà dall'anime risorte. 

Vincerà primavera che combatte 
invisibile, ancora il sogno umano 
respirerà in un palpito più grande : 

discorderà le intime disfatte 

delle fedi, e a un confine più lontano 
leverà gli occhi pieni di domande. 



NOTTE DI LUNA 


O notte di luna, che blanda 
mi piovi nel core placato ! 

O pace diffusa sul mondo svelato, 
perchè mai si soffre, perchè mai quaggiù ? 

O notte di luna, che bianca 
le nebbie fumose dischiudi, 
perchè mai d* imagini vane m’illudi 
il cor già oblioso del sogno che fu ? 



IL SOFFIO 


Scese il vento giù dal colle 
mormorando. 

Passò un volo di corolle 
turbinando. 

Si dischiuse un sogno antico 
sospirando. 

Risorrise un volto amico 
dileguando. 
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AMORE E MORTE 


Talvolta un profumo svanito 
che passa nell'aria e disvia 
mi ferma improvviso tra via 
col core nel dubbio smarrito. 

Mi sveglia nel core più forte 
non so che sopito dolore» 
e penso che passa l’amore 
o forse è passata la morte. 
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ALLORA E ORA 


Parevami piccolo il monJo 
nel sogno dell’ora serena, 
e breve la vita alla piena 
d’affetti del core profondo. 

Ma oggi una stanza spaura 
la vita che in sè si raccoglie, 
e il sogno che l’anima accoglie 
di là dal domani non dura. 
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MAISTIMMUNG 


Sera di maggio, sera di stupore, 
tu mi ritorni mestamente in core 
col ricordo di ciò che non è più.... 

Sera della mia vita senza sole, 
io ridissi per lei folli parole 
col cor della mia prima gioventù. 



FORSE CHISSÀ. 


Talvolta un sentimento d'abbandono 
mi stringe freddo nell'anima offesa 
e penso a una mia fede vilipesa 
a un mio canto rimasto senza suono. 

E rivivendo in me col viso prono 
la giovinezza inutilmente spesa, 
sento il passato triste che mi pesa 
come una colpa che non ha perdono. 

Chissà, chissà: forse era meglio il pianto 
muto, il naufragio che non vuol soccorso, 
o il sogno solitario che sfigura. 

Meglio, che non patir l'ultimo schianto 
e sentirsi la punta d'un rimorso, 
mentre l'attesa del domani è oscura. 
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PRELUDIO 


O uomini, per voi ecco dischiusi 
i fonti della vita ch'io contenni 
invisibili taciti confusi, 
come la rupe i segni dei millenni. 

Le voci delle stirpi, ch'io v'infusi 
nei silenzi dei vertici solenni, 
vi rechino, in aspergini diffusi, 
come balsami alpestri acque perenni. 

Dalle mie palme prone un nuovo rito 
per voi s'inizia, mentre scende il canto 
con la solennità dell'ecatombe. 

Scenda il mio verso infuso d'infinito, 
illumini le vostre anime in pianto, 
come un mistico volo di colombe. 



CANZONETTA 


Òdi, soave, trepida bisbiglia 

del mandorlo la candida fiorita : 
se passa il vento e un poco la scarmiglia, 
essa turbina a volo sbigottita. 

Vedi, tutto sereno e terso è il mare : 
c’è un ponte d’oro che laggiù s’inciela: 
se una nuvola passa, il ponte spare 
e la serenità d’ombra si vela. 

» 

E nell’anima mia bisbiglia un nido 
d’inni novelli che per te son nati : 
se mi sorridi, tutti con un grido 
balzan sul tuo cammino disserrati. 

Ma se sei triste, la fiorita spare, 

si vela il mare e il ponte non è più, 
e gl’inni miei li sento dileguare 
e primavera è pallida quaggiù. 
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L'OROLOGIO FERMO 


Ticche, tacche: qualche cosa 
s'è fermata nel mio core... 

Lo sapete 

forse voi, madamigella, 
quale cosa 

s'è fermata nel mio core ? 

Ticche, tacche... e ieri ancora 
martellava in cor leggera : 

« Ama e spera... » 

E talvolta era più fioco 
quel martello : 

« Soffri e taci... » 

Ma pur sempre quella cosa 
martellava nel mio cuore. 

Voi curiosa 

guardavate il mio quadrante : 

« Sarà oggi ? ovver domani ? » 

Poi stizzosa pensavate : 

« Come lento segna il tempo ». 
Ticche, tacche... : « È tardi, è tardi ». 
rispondeva quel martello. 

« Forse un'ora, forse due ? » 
chiedevate impaziente... 

Ticche, tacche... sempre eguale 
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rispondeva quel martello. 

Ma talvolta il mio quadrante 
che guardava triste e solo 
con un viso di dolore, 
e segnava, o damigella, 
troppo lento e per voi Tore, 
vi pareva quasi buffo, 
damigella, e scordavate 
che le chiavi mai girate 
gli avevate a quell'oriolo. 

Però un giorno lento e. triste 
lo sentiste martellare, 
e arrochire a poco a poco, 
e morire fioco fioco. 

Voi allora gli rideste 
sulla faccia a quell'or iolo, 
che più buffo ancor di ieri 
vi pareva silenzioso. 

E dormiste molto meglio 
quella notte che non c'era 
più la voce del risveglio, 
col suo tocco lento eguale. 

Poi passaste via leggera 
nella gioia mattinale 



con le chiavi a rigirare 
un oriolo più polito, 
che sognasse più spedito 
Torà attesa del domani. 
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LA FELICITÀ 


Via dalle labbra che domani e ieri 
chiudevano nell'attimo del bacio, 
sognai vergini bocche, anime bianche 
nell'anelito vasto della vita. 

Nè mai mi chiuse l'ora nel suo cerchio 
compiutamente : l'anima sognante 
vagabonda dall'attimo fuggiva 
dietro la gioia che parea più grande. 

Nell'ansia diedi a una novella vita 
l'anima di dolore, appresi a un fido 
amore la rinunzia, e invano : l'ansia 
mi divenne agonia. Perduto allora 

per la mia vista che volea la luce, 
per il respiro che volea lo spazio, 
spalancai le finestre della vita 
tutte, e mi feci dolce l'agonia. 
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IL SALUTO 


Non so perchè mai sempre nova 
tu appari al mio core stupito, 
e sempre nel dubbio smarrito 
quel breve saluto mi trova. 

Ma un balzo del core novello 
mi dà la tua vista ogni volta, 
e l'anima d'oggi travolta 
dispare nel sogno più bello. 

Non so perchè altor mi sovviene 
degli anni novelli non tocchi 
ancor della vita, e negli occhi 
lo sguardo d'un tempo riviene. 

L’imagine forse svanita 

del sogno tu sei che riappare, 
del cielo che muta sul mare, 
e forse di tutta la vita. 
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ELEVAZIONE 


Leva la fronte pura che splende nel sogno di luce, 
specchiati nella vita ch'io ti dischiudo eterna. 

Sgombra l'anima buona dal dubbio che piega, dal pianto 
che disfigura, e al sole sventola la tua gioia. 

Odi, cantano a stormo per te le sperante novelle 
con le innumeri voci del giovinetto mondo! 

Vedi nelle mie ciglia dolcetta di lacrime ignote 
rinnovare- gli Sguardi benedicenti al sole ! 

ficco, e per te la fede dei vergini anni fanciulli 
, si riapre nel puro fiore della preghiera. 

Deh, ch'io riveda accesa nel chiaro sorriso d'aurora 
l'immensità notturna dei tuoi sereni sguardi ! 

Ch'io rioda nell'aria dischiusa in volubili note 
la tua voce fluire come un silvestre aroma ! 

Oh, per l'anima buona che trepida canta nel sole, 
per l'attesa che sforta le tue fragili membra, 

deh, ch'io ti veda aitata in vetta del mondo sublime, 
nella vita e nel tempo mirabilmente viva, 

fiore eterno- di luce che palpita al vento mio folle 
diffondendo nel mondo l'attimo del profumo ! 



THE BROKEN VIOLIN 


È la canzon di ieri, o principessa, 
principessa lontana, 
ch'io ripeto per voi sul mio violino 
vecchio d'un tempo : ma la cassa è fessa 
oggi un pochino, o bella principessa, 
principessa lontana. 

Però le ho messa una vernice fina 
e i guasti quasi non ci paion più. 

Ma la vernice ha dato la sordina 
a quella voce strana, o principessa, 
principessa lontana, i 

nè la canzone è più quella che fu. 
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IL TANTALIDE 


Quando disciolta da una lunga stretta 
con le tue brune trecce un pò* disfatte 
raccoglierai sul sen la camicetta 
tralucendo in un dolce albor di latte, 

e con la gola ignuda ancor costretta 
udirai su me prona il cor che batte 
già stanco il ritmo della vita e affretta 
il polso al tocco delle carni intatte, 

e socchiudendo gli occhi a una lasciva 
carezza nel languor che s'abbandona 
sorriderai nel buio: che mi fai? 

ti sentirò siccome un'acqua viva 
fuggirmi sotto dalla bocca prona 
sul sorso lungo che non sazia mai. 
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VIRGO MATER DOLOROSA 


Se la mia voce cruda le scolpisce 
di piaghe la dolcezza silenziosa, 
e agli sguardi che l’ombra illividisce 
l’anima le si affaccia dolorosa, 

se al pie’ della mia croce ella patisce 
nel silenzio che pallido non osa, 
la mia voce che in pianto scaturisce 
<' ave — mormora — o dolce madre e sposa. » 

E sento che il mio sguardo divien fisso 
in un livido strazio senza fine 
e l’ora che mi stringe è il mio sudario. 

E sento che inchiodato a un crocifisso 
pur me l’amore coronò di spine 
e il cammino che ascendo è il mio calvario. 
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LA SALITA 


Voi salivate fresca e sorridente 
nella notte di maggio profumata, 
ondulando sull'anche un po' indolente 
come una bella rosa spampanata. 

E ridevate con gli scrosci freschi 
delle acquate sui boschi giovinetti, 
svariando siccome i fior dei peschi 
tra le labbra rosate i denti schietti. 

E dicevate mille cose sciocche 

con quella bocca ingenua di granato, 
che sapea una fragranza d'albicocche 
e parea non avesse mai baciato. 

Ma nell'oscura massa dei capelli 
splendeano gli occhi di color tanè 
come due chicchi ambrati moscatelli 
e ridevan ridevan non so a che. 

Svania nell'aria una fragranza blanda, 
languian nell'ombra stanche voluttà, 
e voi somigliavate una ghirlanda 
di frutta belle di maturità. 
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Noi salivamo sopra i piè leggeri 
come dall'ansia dei due cor portati, 
fiorivano, sfiorivano i pensieri 
come spume nei calici colmati. 

Ma i lillà per la via stormiano aulenti 
gl'inni giocondi delle primavere : 
voi chiudevate gli occhi sorridenti 
con uno sfinimento di piacere. 

E i vostri passi avean la molle danza 
delle alherelle nel cader del vento, 
e le parole vostre l'esitanza 
del botro che strepiva sonnolento. 

E le parole cadevan più lente 

come più oscuro saliva il sentiero : 

ci sentivamo l'anime sgomente 

quasi andassimo incontro ad un mistero. 

E a un tratto il bosco si divise e libere 
spaziarono l'anime lassù : 
e sentimmo su noi limpide ridere 
tutte le stelle in giubilo, io e tu. 
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È ci avvinghiammo come le alberelié 
nell’impeto del vento che le sposa, 
fummo un fusto gemello nelle stelle 
e chioma era la notte radiosa. 

E fiorimmo nei baci. O vecchia rovere 
mia, quali apristi allor gemme novelle ! 
Il cielo, il cielo io vidi su noi piovere 
la fiorita di tutte le sue stelle. 
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DOMANDA 


Senti, nei soffi pregni di salmastro 
un aroma più acuto si assottiglia i 
quale inespressa dolce meraviglia 
balzerà dalla notte d'alabastro? 

In quale ebbrezza sviene l'oleastro 

che il plenilunio al pesco rassomiglia ? 
Quali sogni la notte discapiglia 
nell’oscura vigilia del pinastro ? 

Nell'aroma che lento disvanisce, 

dimmi, non senti un po' di perdizione, 
non s'esala una lenta voluttà ? 

Non palpita nel grido dell'alcione,, 
sotto la voluttà che la ghermisce, 
spaurita la tua verginità ? 



EFFETTO DI LUNA 


La soave si tace in un'oscura 

dolcezza che la colma di languore : 
il suo viso s’affina nell'albore 
del plenilunio in una linea pura. 

Sembra che la pervada una sicura 
serenità inesperta di dolore, 
e si muti in dolcezza ogni amarore 
nell'anima che ascende e trasfigura. 

Un fresco scaturire di pensieri 
s'esprime dalla nette siderale 
in una spiritale evanescenza, 

mentr'ella move i suoi passi leggeri, 
quasi chiudesse un'anima d'opale 
in un'angelicale trasparenza. 


. 97 . 


Il Grido — 7 



SINCOPATO 


O sottili delizie dell'attesa 

che tempera l'amaro dell'assenza ! 

Sentir la plenitudine che pesa 
in una quasi dolce sofferenza, 

e non aver alla tua sete accesa 

la coppa che più brami la tua ardenza, 
e al guizzo d'una fibra troppo stesa 
sentirsi abbrividir di rinascenza ! 

Oh, svenire in pallori subitanei 

e guardarsi con gli occhi semichiusi 
e l'anima che dentro inquieta frulla ! 

E sentirsi ogni volta un poco estranei 
e sorridersi sempre un po' confusi 
quasi non ci si fosse detto nulla ! 
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AURORA E CREPUSCOLO 


Di veli verdi, di veli cernii 
un indiscreto brivido al vento 
nascea sul mare, sfaceasi lento 
nell'abbandono. 

E nel mutevole cielo un crepuscolo 
era di brividi vividi d'oro, 
e nelle mobili fronde un tesoro 
di gemme ignote. 

E le tue pallide mani al crepuscolo 
rabbrividivano come le fronde, 
avean l'innumere vita dell'onde 
quasi non tue. 

E avesti un trepido riso di vivide 
gocce su teneri verdi cadenti, 
e nei mutevoli occhi ridenti 
tutta l'aurora. 
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ESORTAZIONE 


Odi, non voglio che tu pianga, voglio 
che tu sia forte come il tuo dolore : 
l’acqua si tace nelle morte gore, 
ma sulle vette è chiaro il suo gorgoglio. 

Triste la gleba che non dà rigoglio 
di messi alla virtù dell’aratore : 
però fa saldo alle vicende il core, 
contro ai marosi pertinace scoglio. 

Arma la mente d’un pensier più grande 
e il passato somigli il - padre crudo 
che diede al suo figliol più crude tempre 

Sui vertici più alti le ghirlande 

sospendi al sogno che si mostra ignudo 
e segni il‘voto una parola: «sempre». — 
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Levati, è tempo : tu sarai domani 
più forte per la più temuta prova : 
se la casa dei padri non ti giova, 
è duopo edificar con le tue mani. 

E' d'uopo castigare i sogni inani 
e armare il core per la vita nova : 
la virtù del tuo sangue si ritrova 
se dall'accidia antica si risani. 

Vincere è d'uopo la pietà che lega 
l'anima antica alla famiglia umana 
e pensare al meriggio ch'è. vicino! 

Educa in te lo spirito che nega, 
e muovi alla tua mèta più lontana 
con gli occhi fissi verso il tuo destino ! 



LO STORMO 


Odi, Nelly, lassù passan le rondini 
ebbre di luce, ebbre di primavera t 
vedi, son le tue eguali, anch’ esse un’anima 
chiudono di follia che sogna e spera. 

Fanno anch’ esse 1’ amore vagabondo 
per le cerule vie piene di sole, 
sono anch’ esse lassù fuori del mondo 
come noi, come noi per le vie sole, 

per le vie che tu sai, dove fiorisce 
a ogni svolto diverso il nostro amore, 
giglio di purità, rosa che aulisce 
sulle labbra di febbre, in fondo al core. 

Nelly, Nelly, che è questa vertigine 
che m’ assorbe improvvisa di lassù ? 

Che vuole mai, che vuole mai quest’ anima 
di follia che sapesti unica tu ? 

Oh, non invidio io no, Nelly, quel giubilo 
di rondini che annegano nel sole, 
ma vorrei, ma vorrei, questa vecchia anima 
cui tu sola d’ amor desti parole. 
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per un attimo sol, Nelly, quest* animà 
d* amarezza che forse non sa amare, 
per te, vorrei, foor del terrestre carcere 
con le mie mani a volo sprigionare ! 

Ascoltarla vorrei libera spandere 

nell* azzurro e nel sole il folle grido, 
sentirla viva in ogni penna fremere, 
palpitare di gioia in ogni strido ! 

Poi come stormo garrulo di rondini, 
come piova volubile di fiori, 
vederla giù precipite discendere 
sulla tua primavera e i nostri amori 1 
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V OBLIO 


Io fui solo nel mondo, fui la voce 
superstite del mio sogno gigante, 
che piegò dalla vita 1* ale infrante 
gridando invano al mondo la sua croce. 

Fui nella vita \* ultima parola 
del moribondo nella stanza muta, 
cui mai congiunta anima perduta 
in sè riascolti lungamente sola. 

Ma fui solo così non perch* io volli 

per me il silenzio in un mio gran disdegno, 
non perch* io posi troppo lungi il segno 
al volo delle mie speranze folli ; 

ma io vidi che invano era V amore 
e il dolore, che vero unico al mondo 
era il ricordo, pallido ma mondo 
di quanto nella vita era dolore. 

Forse il ricordo, forse la creatura 
nostra che morta ci riposa in seno 
novellamente e sola non vien meno 
nel domani che tutto trasfigura. 
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É fui solo nel mondo, fui la sola 

voce che piange, che non vuol morire, 
voce che piange e spera di ridire 
per me, per te, quell* altra sua parola. 

La parola che nacque dall* affanno 

e trema in core ma non suona ancora, 
per gli amori che già sono nell'ora, 
per quelli che doman forse saranno. 

La parola che sia come il suggello 
dell’ anima nostalgica che sogna 
e della vita che piò nulla agogna 
poiché vano fu il sogno suo piò bello. 

L'oblio, l'oblio di tutte le follie, 
dell'inutile amor che mi consunse, 
di tutto che dal sogno mi disgiunse 
e m'apprese le inutili agonie. 

L' oblio, si, ma poi piò in alto ascendere 
nella luce che mai non seppi ancora, 
e di lassò nel sogno mio risplendere 
sul mondo come il lume di un' aurora ! 
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ÓTTOBRÈ 


Ottobre : tacque V ultimo richiamò 
nel bosco che già grave si raccoglie : 

V ultima acquata brilla nelle foglie 
come tra ciglia chiuse un pianto gramo. 

Già nel rigoglio ancor fervido un ramo 
agita a un soffio le sue rogge spoglie, 
e una caduta' gialla su le soglie 
del bosco indugia in pallido ricamo. 

Domani nella nebbia che già sale 
svanirà il bosco come dietro il pianto 

V imagine sbiadita d' un ricordo : 

a un cor già chiuso come a un uscio sordo 
picchierà un sogno pallido, in un canto 
d* amore tremerà 1' ultimo vale. 
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TRINITAS (frammento) 


Sui miei silenzi splendidi ribelli, 
abbrividenti in attimi convulsi, 
la vita scosse tutti i suoi flagelli. 

Ma poi che nella vita aspra mi sculsi 
come la rupe all’urto del ghiacciaio, 
mai nelle mie vigilie ai sonni indulsi ; 

ma dell’ anima artefice spadaio 
tutte le diedi con industre lena 
le flessibili tempre dell’ acciaio. 

E quando d’inespressi gridi piena 
schiusi la voce all’ anima inaudita, 
mai non conobbi gioia più serena. 

E n§Jl’ ebbrezza parve che fluita 

da tutti i tempi come al suo confine 
scaturisse da me tutta la vita. N 

E vive ebbi nel sangue le rapine 

dei fiumi e nei miei polsi era il fragore 
multisono delle cascate alpine. 
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E nell 9 ìmpeto sacro dell* ardore, 

onde me stesso oltre il destino illusi, 
parvi a me stesso il buon seminatore. 

Le rime eterne della vita io chiusi 
nei ritmi delle linfe e della luce 
e in aspergini sante le diffusi, 

chiudendo in petto 1* anima d' un duce. 

Ma V anima che piena ebbi di troppa 
dolcezza io sollevai nel ministerio 
della mia fede a voi come una coppa : . 

ebbi per ogni arsura un refrigerio, 
ebbi una voluttà per ogni bocca 
e un' ebbrezza per ogni desiderio. $ 

Ma 1' anima sui suoi silenzi prona 
in una sua vigilia portinace 
udì la voce che inaudita suona : 
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e si spiccò nel mondo in un predace 
volo di falco che V acuto strido 
gitta alla solitudine che tace: 

e fatta sua rapina del più fido 
dei cori, in plenitudine di vita 
sull* anime piombò come sul nido. 
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AL MIO VIOLINO 

(andantino scherzoso) 


Eccomi t son tornato. 

Tu non capivi più che fosse stato, 
povero amico mio, 
mi vedevi nervoso e impallidito 
e anche tu arrochito 
ti sentivi un pochino, 
o mio vecchio violino, 
li nella tua custodia verniciata, 
silenzioso in riposo... 

Oh tu sognavi forse 

gli accordi scatenati con gli scrosci 

pazzi delle cascate, 

e le note filate 

con il murmure lene 

delle tranquille vene 

per le coste assolate, 

o i suoni doppi eguali 

dei freschi madrigali 

che fan le fronde e i venti nel mattino... 

O mio vecchio violino, 

non sognavi tu forse? 

E forse un po’ imbronciato 
eri con me e credevi 



ch’io t’avessi scordato-.. 

Ma invece io ti pensavo 

ogni sera un po’ triste e un po’ invidioso 

del tuo calmo riposo- 

io no, non riposavo, 

anzi tutto vibravo 

come te come te, dopo finita 

quell’aria - appassionata 

che palpitavi sotto le mie dita 

e mi chiedevi 

di riudirla ancora. 

Ma io vibravo invano: 
quella sapiente mano 
che stringeva l’archetto della vita 
non c'era piò, non c'era, 
o forse era già stanca. 

Ed io sognavo invano 
quella canzon di ieri 
e mi pareva strano 

che (a mia vecchia cassa un po’ tarlata 

avesse avuto suoni sì leggeri 

che parevan non veri, 

e quasi dubitavo 

che la mia cassa angusta 



avesse avuto suoni così fondi 
che parean d’altri mondi. 

E a volte sospettavo 

d'aver tutto sognato, 

ed ero un po' scordato 

e un po' dimenticato 

come te, come te, vecchio violino, 

lì nella tua custodia verniciata. 

Ma oggi ell'è tornata, 
è tornata la mano sapiente 
che stringeva l'archetto della vita, 
a sfiorarmi, a scrollarmi, a pizzicarmi 
com'io faccio con te : 

Però smettiamo il broncio, 
o mio vecchio violino, 
e attacchiamo da capo ; 
ma con garbo, pianino, 
perchè siam disusati 
un pochino io e te. 

E badiamo alle stecche 
e ai fischi del cantino 
perchè soniamo in due 
ma ci ascoltiamo in tre. 



FASCINO LUNARE 


tn vista al ma re scialbo che sbatticela 
il plenilunio in fascino la lega : 
il vento che ogni fibra le raggriccia 
a un amplesso invisibile la piega. 

Ella dà ai baci la sua bocca arsiccia, 
Viride nelle ciglia umida annega: 
il suo bacio ha l'asprezza primaticcia 
della pesca duracina che allega. 

O vergine, io so la tua tristezza, 
so quale grido ha l'anima notturna: 
la casta giovinezza è il tuo cilizio. 

Ogni tuo bacio stilla un'amarezza: 
la notte immensa chiude come un'urna 
il cenere d'un lento sacrifizio. 


Il Grido — 


Ut ~ 



LA CANZONE DELLA FONTANA 


La fontana parlotta nella notte: 
son liquidi ricordi 
di lunghi sorsi ingordi 
giù per aride gole 
di soldati e fanciulli, 
e ricordi discreti 

di colloqui sommessi come frulli 

nell'ombra delle foglie, 

e di parole rotte 

nei baci, e di tenaci 

amplessi sui sedili 

negli angoli più bui dei giardini. 

Son ricordi giulivi 

di bimbi fuggitivi 

d'innanzi a mani scosse 

come aspersori vivi 

ih improvvisi scrosci 

di liquidi diamanti, 

e ricordi di tondi 

visi ingenui d'infanti 

specchiati in un sorriso 

nella vaschetta piena 

dall'alto delle braccia 

forti della nutrice. 



e di manine inquiete 
annaspanti allo specchio ^ 
tremulo della conca 
a ghermire Immagine che ride 
nel fondo e si dissolve. 

Son mobili ricordi 
di fronde dentro cieli 
limpidi di zaffiro, 
e di stellati freddi di dicembre 
specchiati dentro Tacque 
come diamanti fissi 
nel fondo della conca, 
o lumi di natale 
dietro cristalli tersi 
di palazzi incantati, 
o voli irrequieti 
di lucciole sciamanti. 

Son ricordi romantici 
di mani che furtive 
incidono nel marmo 
verde della vaschetta 
una data o un nome 
dolce nella memoria 
o ardente nell'attesa, 



col core che ricorda, 
o con l%nsia che aspetta. 

E ricordi pietosi 

di mani che tremanti 

intingon la pezzuola 

di battista a merletti 

per fasciare materne 

qualche povera fronte insanguinata. 

E ricordi nervosi 

di manine febbrili 

a togliere una chiazza 

di verde accusatrice 

sulla gonnella bianca, 

e pallidi ricordi ' 

di poveri occhi stanchi 

tersi furtivamente 

dalla mano ch'attinge 

alla vaschetta piena 

come a un'acquasantiera 

con nel core la pena 

d'una vana preghiera. 

Non so quale secreta 

volontà m'affratella alla fontana 

che parlotta lontana. 



Ma mi sembra che ascenda 
dalla mia fonte umana 
l'acqua della cannella 
che parlotta sì piana 
e ne discenda il sorso 
che lenisce il rimorso 
e la dolce frescura 
che ristora l'arsura, 
e la gioia secreta 

che inumidisce gli occhi del poeta 

e l'aspergine santa 

per l'anima che canta 

innocente la gioia della vita 

intorno alla fontana, 

mentre parlotta piana 

l’acqua della cannella 

con la voce materna 

soave ammonitrice 

e la voce dell'ava 

che intende e benedice. 


... ,, 7 ~ 



CONGEDO 


Nella mìa sera che non ha piò sole 
richiamai tutti i miei rimpianti vani, 
per un amore che non ha domani, 
per un dolore che non ha parole. 

Senza perché, se non che di sognare 
le tante cose che il mio cor perde, 
senza perché, se non che di cantare 
le tante cose che non han perché. 
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